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Il diktat dei ministro era: quote etnich e

nelle scuole pubbliche . A Vicenza (sindaco

centrosinistra) sono stati più realist i

del Re. A Roma (sindaco di centrodestra)

c'è chi ha ignorato l'indicazione . E spiega :

«È un falso problema, sono tutti italiani»

AVVISI
Roma, istituto

Manin .
All'intern o

della scuola ,
al pomeriggio ,

alcune aule son o
riservate

alla scuol a
di lingu a

e cultura cines e
zhonghu a

ALBERTO FIORILLO

L MONDO è piccolo se noi ve -
diamo piccolo, osservava Ce -
sare Zavattini. E proprio nel -

la sua Luzzara, nel paese dell o
scrittore e soggettista cinemato-
grafico di Sciuscià eLadri di biciclet-
te, il resto del mondo lo hanno chiu-
so in qualche decina di metri qua-
dri: l'aula dove hanno confinato tut-
ti insieme i 24 piccoli indiani di tre
anni d'età iscritti al primo anno del -
la materna. Una classe differenzia-
le in piena regola, una di quelle che
piacciono tanto alla Lega. Solo che
in questo municipio, provincia di
Reggio Emilia, nella (ex) ross a
Emilia Romagna, la fascia tricolore
da sindaco la indossa Stefano Do-
nelli del Pd.

È da metà settembre, da quand o
sono riprese le lezioni, che è torna-
ta a serpeggiare l'idea di una riorga-

nizzazione etnica delle scuole, com-
plice l'insistenza del partito di Bos-
si nel reclamare la separazione de-
gli alunni : italiani di qua, extraco-
munitari di là . Principalmente, pe-
rò, tiene banco il ministro del- Q

l'istruzione Mariastella Gelmin i
che vuole imporre, tra un anno, i l
tetto del 20 per cento alla presenza
di studenti stranieri in ogni singola
classe . Propositi messi subito i n
pratica, a Luzzara e in altre aree del
Paese a più alta densità d'immigra -
zione, da un manipolo bipartisan di
supporter della Gelmini .

«Le quota st í niori? Già fatto!» ,
gongola Aless ;indra Moretti, Pd ,
giovane vicosindaco a Vicenza .
«Ben prima che il ministro formu-
lasse la sua proposta» spiega «era -
vamo già partiti con le prime ele-
mentari, facendo sì che nelle diver -
se sezioni la concentrazione di im -
migrati non superasse il 30-35% e
rimuovendo alcune evidenti ano-
malie in cui si arrivava quasi
all'80». La Moretti ha anche inviato
copia del provvedimento comunal e
alla Gai mini. Le ha scritto: la scelta

la pari e di un più ampio piano d i
integrazione e che a differenza d i. .

	

.

	

.

cm si limita a enunciazioni propa-
gandistiche e di facciata, qui lavo-
riamo concretamente per risolvere
un problema del nostro territorio».

A Luzzara, invece, 9.101 abitant i
e 1 .699 migranti provenienti so-
prattutto da India e Pakistan, i l

«problema» hanno provato a risol-
verlo, a modo loro, le famiglie italia-
ne, con l'appoggio del preside e de l
primo cittadino. «La metà dei geni -
tori, quando ha visto la composizio -
ne etnica della materna pubblica, è
scappata verso la privata» ricorda
Roberto Ferrari, dirigente dell'isti-
tuto comprensivo dì Luzzara . «I su -
perstiti, per rimanere, hanno pre-
teso che i 14 bimbi italiani stessero
in chi sae Hl i i insieme». Così è nat a
la risaia a indiana, scelta che il sin -
daco Donelli non ritiene discrimi-
natoria «perché è stata condivisa
con i genitori» . Solo quelli italiani ,
però, visto che gli indiani l'hanno
fermamente contestata . «Da noi
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non c'è nessun filo spinato, nessu n
ghetto» aggiunge Ferrari «in questi
anni abbiamo speso tanto per l'in-
tegrazione . Forse troppo, Poi biso-
gna mettersi nei panni di una mam -
ma e di un papà italiano con un pic -
colo di tre anni: preferiscono saper -
lo insieme ad amichetti che parlan o
la stessa lingua . Tutti si comporte-
rebbero Così» .

Sicuramente si sono comportati
così in una prima elementare della
Lombardo Radice di Milano, vicino
a San Siro, dove l'unica italiana i n
aula è la maestra, E analoghe scen e
di lotta di classe non mancano, da l
Véneto, alla Toscana, alla Capitale.
Ad Altopascio, nel Lucchese, i n
molti hanno ritirato i figli dalla pri -
maria Giovanni Pascoli perch é
c'erano troppi marocchini, romen i
e albanesi. Alla Pisacane di Roma ,
zona multietnica di Tor Pignattara ,
su 139 primini ci sono solo 24 italia -
ni e 115 stranieri (stranieri per mo-
do di dire : non hanno la cittadinan-
za, tutti, tranne uno, sono nati
nel nostro l'a es t, ) . Nel quartiere si è
fermato persino un comitato che si

chiama «mamme per l'integrazio-
ne» . Attività principale : trasferire i
figli in istituti della capitale con una
bassa presenza di figli dì immigra -
ti.

«La scuola riflette il clima di in -
tolleranza del Paese» comment a
Roberto Ruffino, segretario genera-
le della Fondazione Intercultura,
organizzazione che promuov e

scambi formativi tra ragazzi di di-
verse nazionalità. «I nostri ragazzi
sono pieni di pregiudizi, trasmessi
pari pari dai genitori, e le class i
ghetto o la discussione sul tetto per
gli immigrati non favoriscono la pa -
cifica convivenza . In ogni caso alle
elementari, o anche alle medie, l o
straniero non è un freno per la clas -
se : molte scuole di eccellenza sono
scuole internazionali . La velocità d i
apprendimento non dipende mica
dal posto dove si nasce, ma dal con-
testo didattico e sociale che circon-
da i giovani : quando si trovano a
proprio agio con docenti e compa-
gni e crescono le loro motivazioni ,
imparano più in fretta e meglio» .

Secondo lntercuhura la

scuola, tanti anni fa, aveva tra i suo i
compiti quello di fare gli italiani, in
un Paese diviso da mille dialetti e
mille campanili . «Ora che la civilt à
è globalizzata» suggerisce Ruffino
«deve cambiare obiettivo e forma-
re cittadini del mondo, stimolare i
giovani a guardare oltre le frontie-
re della piccola provincia italiana . E
lo Stato deve intervenire fornend o
agli istituti con molti extracomuni -
tari maggiori strumenti di lavoro,
in termini di personale, competen-
ze didattiche adeguate, soldi».

In realtà la spesa pubblica nazio-

nale per l'integrazione degli alunn i

stranieri non cresce dal 2003 :53 mi-

lioni di euro l'anno. Nel frattempo ,
però, dalle materne ai licei, i ragaz -
zi non madrelingua sono più che
triplicati, passando dai 210.653 di 6
anni fa ai circa 700 mila attuali (nel
2011 saranno più di un milione, cir -
ca il 12% dell'intera popolazione
scolastica) . La scuola, tuttavia, no n
pare attrezzata alla crescita del nu -
mero di migranti e si vede anche
dai particolari . Nell'istituto com-
prensivo Madre Teresa di Calcutt a
di Palermo, per dire, circa 200 ben -
galesi, ghanesi, mauritani, maroc-
chini e cinesi hanno richiesto l'eso-
nero da religione. Come materia al-
ternativa hanno indicato un'ora
supplementare di italiano . I .a ri-
sposta? Impossibile, non c'è perso-
nale docente a sufficienza .

«Parlare di un tetto fissando
numeri a tavolino è un errore »
puntualizza il professor Orazio
Niceforo, del periodico specializ-
zato Thttoscuola . «Quest'anno cir-
ca la metà degli alunni forestieri è
nata in Italia . Non è la stessa cos a
avere a lezione uno studente figli o
di migranti, ma cresciuto qui, e
uno appena arrivato da un altr o
Paese. Solo per questi ultimi può
essere logico parlare di tetto . A
meno che le ragioni che spingon o
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al limite del 30 per cento sian o
non linguistiche, ma culturali, et-
niche e religiose» .

In ogni caso se c'è chi anticipa l a
Gelmini, c'è pure chi non pensa af-
fatto di seguirla, nemmeno in futu -
ro. Nel trevigiano l'ingresso delle
medie del comune di Paese, 59 5
iscritti, mette ad esempio subito le
cose in chiaro : accanto alla canoni -
ca bandiera italiana sventolano al-
tri 18 vessilli, uno per ogni naziona -
lità rappresentata nell'istituto .
«Così i nostri studenti trovano ogni
mattina ad accoglierli un pezzetti -
no della loro patria» spiega il presi -
de Claudio Baccarini. «Qui c'è u n
certo tipo di equilibrio politico, è u n

EMILIA ROMAGNA feudo della Lega, dobbiamo fare i n
modo che tutto fili liscio, altriment i
sono subito polemiche . . .» . Muoven -
dosi coi piedi di piombo Baccarini è
riuscito a mettere in piedi un'isola
di integrazione, programmi di per-
fezionamento dell'italiano, attività
extrascolastiche per favorire la so -
cializzazione . Anche gli sport ch e
vanno per la maggiore in questa se -
condaria sono «stranieri», con i l
cricket al posto del calcio .

È un caso scuola pure quello del -
l'istituto comprensivo Manin a Ro -
ma, nel quartiere multietnico del-
l'Esquilino . Sembra una piccol a
Onu col grembiule, con ragazzini di
oltre 30 nazioni diverse, ed è diven -
tata un punto di riferimento per la
zona, una piazza aperta a tutti : il
pomeriggio ci sono corsi di capoei-
ra e danza del ventre, lezioni di ci-
nese della professoressa Jang, le
associazioni di volontariato che la -
vorano a progetti culturali e di inte -
grazione.

«Anni fa» ricorda la dirigent e
scolastica Alba Zuccarello «la cre-

scita di figli di migranti nella no-
stra scuola è stata accompagnata

da un parallelo calo delle iscrizion i
dei nostri connazionali . Ora, inve-
ce, stanno tornando, perché si ren-
dono conto che il progetto didatti-
co funziona . Anzi, ci sono italiani
che vengono qui apposta, perch é
trovano un ambiente più ricco e
stimolante . L'integrazione sul ter-
ritorio è un processo lento: conta
quello che fa la scuola, ma anch e
l'intelligenza dei genitori» .
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